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Con tutto Me stesso

Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani

Con tutto il corpo – l’eros

· canto – Le tue meraviglie
Ora lascia, o Signore, che io vada in pace 
perché ho visto le tue meraviglie.

Il tuo popolo in festa per le strade correrà

a portare le tue meraviglie.

La tua presenza ha riempito d’amore

le nostre vite, le nostre giornate

in te una sola anima un solo cuore siamo noi

con te la luce risplende

splende più chiara che mai.

Ora lascia ...

La tua presenza ha riempito d’amore

le nostre vite, le nostre giornate

fra la tua gente resterai 

per sempre vivo in mezzo a noi

fino ai confini del tempo così ci accompagnerai.

Ora lascia ...
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La PAROLA di DIO, Cantico dei Cantici, capitolo 1
1Cantico dei cantici, che è di Salomone.
2Mi baci con i baci della sua bocca! Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino.
3Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo olezzante è il tuo nome, per questo le giovinette ti amano. 4Attirami dietro a te, corriamo! 
M'introduca il re nelle sue stanze: gioiremo e ci rallegreremo per te, ricorderemo le tue tenerezze più del vino. A ragione ti amano!
5Bruna sono ma bella, o figlie di Gerusalemme, come le tende di Kedar, come i padiglioni di Salma. 

Non state a guardare che sono bruna, poiché mi ha abbronzato il sole. I figli di mia madre si sono sdegnati con me: mi hanno messo a guardia delle vigne; la mia vigna, la mia, non l'ho custodita.
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Per comprendere il Testo

“Cantico dei Cantici” è espressione equivalente a un superlativo = il miglior Cantico. È una raccolta di poesie che celebra la bellezza dell’amore umano in tutta la sua fisicità. Con le parole di un grande teologo - Bonhoeffer - possiamo capire il senso della presenza nella Bibbia di questa audacissima poesia sull’eros: "Vorrei leggere il Cantico dei Cantici come un cantico dell'amore terreno. Probabilmente questa è la migliore interpretazione cristologica…. C'è in realtà il pericolo, in ogni forte amore erotico, di perdere la polifonia della vita. Dio e la sua eternità vogliono essere amati con tutto il cuore ma senza che venga indebolito l'amore terreno. L'amore di Dio è come il cantus firmus, rispetto al quale altre voci vengono suonate come contrappunto ed uno di questi contrappunti è l'amore terreno. Anche nella Bibbia c'è il Cantico dei Cantici e non si può veramente pensare un amore più sensuale, più caldo, più ardente di quello di cui si parla nel Cantico dei Cantici. Dove il cantus firmus è chiaro e distinto e allora il contrappunto può dispiegarsi con il massimo vigore e l'ampia libertà".
I versetti che leggiamo costituiscono l’introduzione generale dei personaggi e dei temi del Cantico.
•
 vv 2-4: è una sorta di “sogno d’amore” in cui l’amata esprime il suo desiderio con un passaggio poetico dalla terza alla seconda persona. Sono in causa il senso del gusto e dell’odorato: le “tenerezze” non sono solo carezze! E nome equivale a persona. Il desiderio è di potersi riunire… L’amato viene immaginato, con un artificio letterario da “innamorati”, come un re.
•
 vv 5-6: è sempre lei che parla ma ora descrive se stessa. “Bruna ma bella”: siamo in un contesto semitico in cui è normale avere la pelle bruna; ma l’ideale rimane la pelle chiara. Kedar e Salma (Salomone?) sono due tribù di nomadi: la sua è una bellezza rustica (vera), contrapposta a quella cittadina delle figlie di Gerusalemme (artefatta). La sua carnagione deriva dal lavoro sui campi! Costretta dai fratelli, figure negative perchè non si fidano di lei: infatti vogliono preservare la sua verginità imponendole delle restrizioni; perciò le danno un incarico che la tenga lontana dai corteggiatori, ma non serve!

La “vigna” è il suo corpo; lei sottolinea che è il suo corpo, non quello dei fratelli! Dunque la decisione di amare spetta a lei. Non custodito = concesso. Un commentatore scrive: «la visione dell’amore che qui è rappresentata non è certamente convenzionale, essa è fortemente critica nei confronti della famiglia e della società patriarcale e maschilista». Non si tratta di libero amore tipo ’68. infatti nel prosieguo del Cantico lei si definisce “giardino chiuso” (4,12), che ha conservato i suoi frutti squisiti (7,14) ma per aprirsi al suo diletto (4,16) e donare a lui i suoi frutti (7,14).
In sintesi: qui si canta un amore profondamente concreto, sensuale; non convenzionale rispetto a una cultura maschilista e patriarcale; genuino e vero in contrapposizione all’artificiosità ingannevole di altre donne.
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Preghiamo Insieme  -  (San Francesco d'Assisi) 
O Signore, ti prego:

l'ardente e dolce forza del tuo amore,

rapisca la mia mente

da "tutte le cose che sono sotto il cielo" (Qo 3,1)

E io muoia per amore del tuo amore,

come tu per amore del mio amore

ti sei degnato di morire!

1. La sessualità come elemento specifico della relazione di coppia

La società attuale, con i suoi modelli e le sue invadenti proposte, tende a ridurre la sessualità a ricerca del piacere, disgiunta dall’amore e spesso sottratta al rispetto e alla dignità della persona. L’unico valore riconosciuto sembra essere quello del non recare danno all’altro… per il resto nulla è vietato e tutto è concesso.

Ma la sessualità, in realtà, è qualcosa di più e, certamente, di più profondo.

Sessualità, innanzitutto, è riconoscersi come uomini e donne, maschi e femmine, ciascuno con delle caratteristiche fisiche, biologiche e psicologiche proprie (…).
Ancora, la sessualità è qualcosa di diverso dalla genitalità. La genitalità rappresenta infatti solo il gesto fisico, l’espressione corporea della pulsione erotica.
La sessualità, invece, è soprattutto un “luogo” d’incontro, la forza e spinta alla relazione con l’altro da me. E in quanto relazione essa è caratterizzata da emozioni, sentimenti, bisogni, desideri e gesti specifici:
· lo sguardo: è il modo con cui guardo l’altro che si presenta davanti a me come “straniero” chiede di essere osservato e riconosciuto nella sua singolarità ed unicità. Ma c’è lo sguardo aperto e ricettivo di chi vuole conoscere e quello superficiale di chi considera l’altro “uno fra i tanti”, che si accontenta di ciò che vede, che appare in superficie, senza andare in profondità;

· la carezza: è contatto con l’altro; indica il superamento dell’estraneità e l’ingresso nella familiarità. E’ ricerca di maggiore intimità. Una carezza può esprimere tenerezza, dolcezza, desiderio di esplorazione ma può voler dire anche appropriazione. Il significato del gesto è strettamente legato al contesto verbale all’interno del quale avviene e da cui non può esserne disgiunto;
· l’abbraccio: esprime vicinanza fisica dei corpi. Abbracciare significa accogliere l’altro nel mio spazio vitale. Un abbraccio esprime accoglienza, protezione, consolazione, affidamento, fusione. Ma può voler dire anche possesso e cattura. Anche in questo caso il senso del gesto è da ricercare all’interno del contesto verbale in cui è inserito;
· il bacio: è un passo ulteriore nella direzione dell’intimità. Il bacio esprime tensione verso l’unione. Si può baciare per andare oltre la parola, alla ricerca della comunione con l’altro… ma si può baciare anche per ridurre l’altro al silenzio, impedendogli di esprimersi;

· l’atto sessuale: è accoglienza della parte più intima dell’altro nella propria parte più intima. E’ accoglienza, ospitalità e dono. Può tuttavia essere anche presa di possesso e violenza, semplice sfogo di una pulsione.
PER LA RIFLESSIONE

· Abbiamo maturato una certa libertà rispetto ai modelli dominanti sulla sessualità? Quanto ci lasciamo condizionare e quanto sinceramente desideriamo capire il valore ed il senso della proposta cristiana?

· Abbiamo mai pensato a cosa significhi per noi essere “uomo” o “donna”? Riusciamo a comprendere e rispettare questa “diversità” di genere?
· Siamo consapevoli e scegliamo i gesti del nostro rapporto con l’altro? 

2. La sessualità nel fidanzamento

Durante il periodo di fidanzamento, come è importante crescere nella comunicazione verbale, così è importante crescere e maturare nella comunicazione della propria sessualità. Se il linguaggio della sessualità si esplicita attraverso i gesti che abbiamo individuato, è importante in questo tempo impararne l’alfabeto e la grammatica.
Questi importanti aspetti della relazione di coppia, per essere vissuti in tutta la loro pienezza, si realizzano se come fidanzati viviamo questi tre atteggiamenti: 

· l’attesa paziente: si tratta di un comportamento controcorrente rispetto alla logica diffusa del “tutto e subito”, che non sempre aiuta una relazione a crescere bene. Attesa è anche sincronizzazione dei tempi propri con quelli dell’altro, significa attendere per essere sulla stessa “lunghezza d’onda”; 
· la gradualità: significa saper gustare le tappe, l’incrocio degli sguardi, l’intensità della carezza, del semplice tenersi per mano, del bacio. A volte la fretta di andare oltre potrebbe essere sintomo di superficialità e di fatica di andare in profondità nella relazione. Da tener conto che possono anche verificarsi degli errori in questo cammino graduale ma ci si può risollevare e proprio qualche scelta non adeguata – una volta verificata - può spingere a fare insieme un salto di qualità;
· la consapevolezza : il fidanzamento è un tempo di ricerca, di discernimento, di verifica.
È il tempo per costruire delle solide basi per un domani che chiederà di fare i conti con situazioni radicalmente nuove, che proprio le solide basi di oggi potranno permettere di accogliere e di attraversare. 
Ogni stagione dell’amore ha il suo linguaggio; nel fidanzamento il linguaggio è quello della ricerca e i rapporti sessuali completi rischiano di fermare quella ricerca, di innestare delle dinamiche che sono invece quelle di due persone sposate. L’atto che può donare la vita va inserito nel contesto di una scelta pienamente responsabile del suo naturale ed intrinseco frutto: la responsabilità di un progetto di vita stabile e definitivo, riconosciuto nella fede come un dono di Dio (=il sacramento del matrimonio).
Nel modo comune di pensare anche l’intesa sessuale va provata come si provano altri aspetti della vita di coppia. Ci chiediamo se sia possibile e se sia giusto “provare” una persona o un’intesa sessuale! Ci sembra che una persona non si possa provare ma si debba accogliere e ci siano delle esperienze (nascere, dare la vita, amare), che siano così importanti da essere uniche e irripetibili. In questo senso l’intesa sessuale non è un punto di partenza per costruire un dialogo ed una conoscenza sempre migliori quanto il punto di arrivo di un percorso paziente, graduale e consapevole, come si diceva sopra.
PER LA RIFLESSIONE

· Attesa paziente, gradualità, consapevolezza di ciò che il tempo del fidanzamento è: quanto ci riconosciamo in questi atteggiamenti?

· La nostra intesa e capacità di comunicazione e comunione per quali tappe è passata e passa? Stiamo indirizzandoci e vogliamo verificare se il nostro orizzonte può essere un futuro definitivo e solido?
3. EROS E AGAPE

Vogliamo concludere provando a tratteggiare con parole nostre l’obiettivo, il traguardo, cui come coppie possiamo tendere. Queste riflessioni si basano sulla distinzione fra l’amore come eros e l’amore come agape. Il termine agape, molte volte presente nel Nuovo Testamento, indica l’amore di chi ricerca esclusivamente il bene dell’altro; la parola eros denota invece l’amore di chi desidera possedere ciò che gli manca ed anela all’unione con l’amato. L’amore di cui Dio ci circonda è senz’altro agape.
L'eros, da solo, mi dice che l'altro è bene per me, l'altro è la fonte del mio piacere, dell'esaltazione del mio godimento, dell'ebbrezza prodotta dalla perdita dei miei confini, del ritrovarmi totalmente in lui, della vittoria sulla mia solitudine e del sentirmi uno con lui. L'altro è carne per me. L'eros in questo senso ha una dignità altissima: mi dice che la vita ha un aspetto di piacere‑gioia‑forza vitale‑ pulsione‑felicità; mi dice che è possibile non sentirsi soli, tristi e deprivati; mi porta a sperare e sperimentare un bene per me.

C’è però un passaggio importante da vivere, l’amore come agape (cioè come capacità di donare, di dare gratuitamente ed al di là dei “meriti” dell’altro): mi interessa il bene-piacere dell'altro più che il mio proprio bene-piacere. 

L'agape, cioè, rinsalda l'eros, gli permette di non implodere nelle acque morte dell'esclusivo riferimento a sé. La certezza che il mio proprio piacere e la mia propria gioia saranno l'esito non calcolato e non preteso della mia dedizione all'altro, rende umano e duraturo proprio quell'eros che altrimenti sarebbe autocentrato e porterebbe al proprio naufragio, renderebbe cioè impossibile proprio ciò che sta bramando e cercando. D'altro canto l'agape che non sia riempita, incarnata dall'eros prima o poi tradisce. 

Proprio per tenere acceso l'eros occorre l'agape, e proprio per animare l'agape occorre il calore dell'eros. Con un'immagine: la vita di coppia è una sorta di ponte che poggia su due piloni: l'eros e l'agape. Se manca totalmente uno di questi piloni non è meraviglia che il ponte crolli.

E dunque il ministero della coppia è proprio questo: nello sperimentare (e quindi mostrare al mondo, come lampada sul moggio) che nella loro carne eros ed agape diventano uno e così rendono presente, in qualche modo, Dio stesso, il cui amore è sia eros che tuttavia agape (come scrive Benedetto XVI nella sua enciclica DEUS CARITAS EST).
Per giungere a vivere ciò occorrono due virtù.
La memoria come custodia

La memoria è ciò in cui i due si muovono e abitano: il piacere dei momenti dell’eros è per sé intensissimo, ma frammentato; la sua durata si spegne in se stessa. È la memoria che lo rende duraturo, che lo prolunga, che lo accende di nuovo. I due possono andare per il mondo ciascuno per conto proprio, ma se appena sostano un microsecondo, il loro eros è là ad “unirli”. 

La memoria è molto più di un ricordo; mi impedisce di dare per scontato l'altro, mi porta, mi influenza, mi marchia per così dire («Mettimi come sigillo sul tuo cuore» dice il Cantico in 8,6: ed è il linguaggio della memoria). La memoria, in altre parole, tiene insieme, connette eros e agape, senza tradirli, anzi esaltandoli. 

Il timore come trascendenza

Ma se la memoria non si salda al timore, c'è il rischio che essa venga inquinata da tutti i nostri desideri, dalle nostre pretese di risarcimento, dalle nostre enfasi su ciò che abbiamo il diritto di aspettarci. 
Bisogna però intendersi sul significato della parola timore (si può pensare che amore e timore siano in totale contraddizione!): ci lasciamo sorprendere da un'immagine che troviamo nel Cantico dei Cantici, piazzata lì nel bel mezzo del capitolo 6, quando più volte si è già celebrato l'incontro d'amore, lei è celebrata come bella («Come sei bella amica mia, come sei bella») e i suoi seni «sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella», «le sue carezze sono soavi» e «le sua labbra stillano miele» (Ct 5, passim). Ebbene, ecco l'immagine del timore: «Chi è costei che sorge come l'aurora… terribile come schiere a vessilli spiegati?» (Ct 6,10). Lei, pur conosciuta e amata, è "terribile"al punto che l'amato si chiede chi sia. 

Siamo al nocciolo: l'eros possiede e l'agape insinua che non tutto è conosciuto (posseduto) dell'altro/a.
Lui/lei non è totalmente dispiegato, racchiuso nella mia esperienza: lui/lei trascende il mio amore.
Non ce l'ho in pugno, non ne faccio un mio possesso: ho timore.
Non solo non posso impadronirmene, ma non voglio esaurirlo/a.
Il timore mi conduce alla meraviglia che l'altro, anche oggi, anche domani, mi appaia nei suoi aspetti di mistero, di incomprensibilità e di silenzio.

Se nel mio rapporto d'amore lascio spazio al timore, al rispetto profondo, se so stupirmi ora per come ti mostri, allora ambedue facciamo la scoperta più grande, che è quella dell'agape, del non consumare l'altro o renderlo a nostra misura. 

Proprio questo non consumare l'altro ci porta allora al traguardo dell'agape, cioè alla stupefacente scoperta che il nostro amore non è nostro, ma viene da Dio. 

PER LA RIFLESSIONE

· Ci confrontiamo sulla presenza equilibrata nel nostro amore a due dell’eros e dell’agape.
· Stiamo vivendo la memoria come custodia e il timore come riconoscimento che la persona amata “è sempre oltre”, non “consumabile”?
· Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.

· Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 
Preghiera Finale
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canto – Luce di Verità
Luce di verità, fiamma di carità,

vincolo di unità, Spirito Santo Amore.

Dona la libertà, dona la santità

Fa’ dell’umanità il tuo canto di lode
Tu nella brezza parli al nostro cuore:

ascolteremo Dio la tua parola.

Ci chiami a condividere il tuo amore:

ascolteremo Dio la tua parola. Spirito, vieni.

Luce di verità…
Ci poni come luce sopra un monte,

in noi l’umanità vedrà il tuo volto.

Ti testimonieremo fra le genti:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto. Spirito, vieni.

Luce di verità…
Cammini accanto a noi lungo la strada,

si realizzi in noi la tua missione.

Attingeremo forza dal tuo cuore,

si realizzi in noi la tua missione. Spirito, vieni.
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Ascolto: L’amore di Dio: agape ed eros
Il termine agape, molte volte presente nel Nuovo Testamento, indica l’amore oblativo di chi ricerca esclusivamente il bene dell’altro; la parola eros denota invece l’amore di chi desidera possedere ciò che gli manca ed anela all’unione con l’amato. L’amore di cui Dio ci circonda è senz’altro agape. Ma l’amore di Dio è anche eros. Nell’Antico Testamento il Creatore dell’universo mostra verso il popolo che si è scelto una predilezione che trascende ogni umana motivazione. Il profeta Osea esprime questa passione divina con immagini audaci come quella dell’amore di un uomo per una donna adultera (cfr 3,1-3); Ezechiele, per parte sua, parlando del rapporto di Dio con il popolo di Israele, non teme di utilizzare un linguaggio ardente e appassionato (cfr 16,1-22). 
Questi testi biblici indicano che l’eros fa parte del cuore stesso di Dio: l’Onnipotente attende il “sì” delle sue creature come un giovane sposo quello della sua sposa. Purtroppo fin dalle sue origini l’umanità, sedotta dalle menzogne del Maligno, si è chiusa all’amore di Dio, nell’illusione di una impossibile autosufficienza (cfr Gn 3,1-7). 

Ripiegandosi su se stesso, Adamo si è allontanato da quella fonte della vita che è Dio stesso. Dio, però, non si è dato per vinto, anzi il “no” dell’uomo è stato come la spinta decisiva che l’ha indotto a manifestare il suo amore in tutta la sua forza redentrice.

E’ nel mistero della Croce che si rivela appieno la potenza incontenibile della misericordia del Padre celeste. La morte, che per il primo Adamo era segno estremo di solitudine e di impotenza, si è così trasformata nel supremo atto d’amore e di libertà del nuovo Adamo. 
Nella Croce si manifesta l’eros di Dio per noi. 
Eros è infatti - come si esprime lo Pseudo Dionigi - quella forza “che non permette all’amante di rimanere in se stesso, ma lo spinge a unirsi all’amato” (De divinis nominibus, IV, 13: PG 3, 712). 
Quale più “folle eros” (N. Cabasilas, Vita in Cristo, 648) di quello che ha portato il Figlio di Dio ad unirsi a noi fino al punto di soffrire come proprie le conseguenze dei nostri delitti? 
BENEDETTO XVI
· Gesto
Illuminati da queste riflessioni di Benedetto XVI, si chiede alla coppia di fidanzati di presentarsi all’altare per compiere un gesto di riverenza e di fede nella Croce: il bacio del crocifisso (come si fa nella liturgia del Venerdì santo).
· Preghiera
Signore Gesù Cristo, per noi hai accettato la sorte del chicco di grano 
che cade in terra e muore per produrre molto frutto. 
Ci inviti a seguirti su questa via quando dici: 
“Chi ama la sua vita la perde, e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna”. 
Noi, però, siamo attaccati alla nostra vita. 
Non vogliamo abbandonarla, ma tenerla tutta per noi stessi. 
Vogliamo possederla, non offrirla. 
Ma tu ci precedi e ci mostri che possiamo salvare la nostra vita soltanto donandola. 
Aiutaci a smascherare le tentazioni che promettono vita, 
ma che, alla fine, ci lasciano soltanto vuoti e delusi. 
Aiutaci a non impadronirci della vita, ma a donarla. 
Aiutaci, accompagnandoti sulla via del chicco di grano, a trovare, 
nel “perdere la vita”, la via dell’amore, 
la via che veramente ci dona vita, vita in abbondanza (Gv 10, 10).[image: image6.png]
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